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Vicolo cieco
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Non c’è nessun motivo di rimpiangere non l’anno, ma il ventennio appena
trascorso. Tre neri fiumi ne hanno segnato il corso, guerre fame e pestilenze. Si è
aperto con la sfida di alcuni religiosi ai potenti del mondo. I religiosi sono coloro che
si attengono scrupolosamente ai dettami del culto, poco importa che questo scrupolo
sia soddisfatto in modo “fondamentalista” o meno. Essi stanno lì acquattati dalla
notte dei tempi e il futuro che non sia l’apocalisse dell’eterno ritorno gli è loro
precluso. La loro sfida, aerei usati come proiettili contro il sancta sanctorum
dell’opulenza, non poteva perciò che essere insensata, e ha solo dato la stura ad un
nuovo ciclo di guerre in cui Stati più potenti hanno potuto accrescere la loro potenza
sopprimendo quella di Stati meno potenti. Non si è fatto nessun progresso nel
problema vero di una diminuzione reciproca di potenza come si era iniziato a fare
verso la fine della cosiddetta “guerra fredda”, a dimostrazione che nulla c’è da
aspettarsi dalla religione anche quando tenta di riformarsi. Il movimento a singhiozzo
che ne deriva disorienta le masse di infelici che da essa si aspettano ancora la
salvezza. La guerra è dunque dilagata come il lato tenebroso della produzione,
creando nella teoria l’illusione di un parallelismo tra rapporti di produzione e rapporti
di distruzione stimolato dalle acquisizioni tecnologiche1. È stato un ulteriore abbaglio
che ha messo a carico della tecnica quel che è di pertinenza di un imperialismo
senza limite. La potenza degli Stati che si sono combattuti, infatti, se a prima vista
sembra divenuta generica potenza, in realtà è sempre rimasta determinata da un
imperio divenuto “globale” proprio perché sempre connesso strettamente alla
produzione monopolistica e finanziaria della ricchezza: «monopoli, oligarchia,
tendenza al dominio anziché alla libertà, sfruttamento di un numero sempre
maggiore di nazioni piccole e deboli per opera di un numero sempre maggiore di
nazioni più ricche o potenti: sono le caratteristiche dell’imperialismo, che ne fanno
un capitalismo parassitario e putrescente. Sempre più netta appare la tendenza
dell’imperialismo a formare lo “Stato rentier”, lo Stato usuraio, la cui borghesia vive
esportando capitali e “tagliando cedole”». Che cosa è cambiato rispetto a questo
quadro, non di sociologia empirica ma di concreta analisi politica, tracciato da Lenin
nel 1916? Nulla, se non che ora anche il proletariato con i suoi fondi pensione vive
“tagliando cedole”. E certamente questo è possibile grazie alla tecnologia, ma non
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perché essa è l’iper-potenza degli scopi che subordina a sé tutti gli altri scopi, ma
perché essa oggi più che mai è asservita allo scopo supremo del dominio e dello
sfruttamento. Così, un esercito di semi-schiavi occultato nel sottosuolo delle galere
della produzione di base produce gli schiavi meccanici che sempre più
consentiranno a una sterminata massa di oziosi di “tagliare cedole” sempre più
miserande sotto l’occhiuto dominio di un’élite che, avendo come emblema la
maschera ebete di Elon Musk, progetta come in un osceno corteo nuziale di
trasmigrare in un altro pianeta. È il compimento di un sistema di produzione che
producendo ricchezza crea fame. Fame, nome riassuntivo di tutta l’analitica della
realtà sociale capitalistica che la cognizione sociale prodotta da tale realtà non può e
non vuole più comprendere. In questa condizione alienata di ignoranza e di ipocrisia
si poté produrre quindi il movimento tellurico del 2007 senza che il dominio e lo
sfruttamento ne venissero scalfiti, anzi, nell’assenza di alternativa che non fosse il
delirio religioso, essi ne trassero nuovo vigore. Incastonato nello sfondo estraniato di
una pretesa “natura matrigna” scorreva intanto con un andamento carsico il fiume
nero delle pestilenze che tutti i “salvati” raccolti nella putrescente cittadella
imperialistica guardavano con occhio vitreo: a noi non capiterà. Sino a quando, nel
2020 appena trascorso, come lo spurgo impetuoso di una fogna troppo a lungo
malamente tappata, la pestilenza non è sgorgata al centro del castello, immerdando
di sé le splendenti vetrine, i rutilanti commerci, i frenetici spostamenti, sostenuti dagli
spritz, dagli happy hours, dalle coca lines delle “Terrazze sentimento” ad alto
contenuto pornografico di tutte le smart city che non chiudono mai. Ora si aspetta il
vaccino, prodotto da un nugolo di monopoli farmaceutici in feroce lotta tra di loro che,
quale sotto-settore imperialistico deputato alla bisogna, dovrà provvedere a
“immunizzare il gregge” per far risalire gli indici altamente depressi del sistema
imperialistico complessivo, da sfrenare in un nuovo ciclo di guerre fame e pestilenze.
È così che, da dieci secoli, l’“uomo”, dogmatica ipostasi che ha asservito e
sviato Homo sapiens, da oculus mundi quale orgogliosamente si auto-rappresentava
è divenuto il vicolo cieco della specie.

1. W. Streeck, Engels sociologo empirico. Tecnologia, guerra e crescita dello Stato,
«Micromega», 8/2020, pp. 215-230. [?]
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